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NEL MONDOMartedì 5 agosto 1997 6 l’Unità

Ampio rimpasto ieri ai
vertici delle forze armate in
Turchia. Il generale Huseyn
Kivrikoglu, considerato
una colomba, non ostile al
movimento islamico, è il
nuovo capo di stato
maggiore dell’esercito, e
diventa il principale
candidato alla successione,
il prossimo anno, del
generale Ismail Hakki
Karadayi allo stato
maggiore della difesa. Il
«falco» generale Ilhan Kilic,
segretario del Consiglio di
sicurezza nazionale è il
nuovo comandante
dell’aviazione. Prolungato
l’incarico al vicecapo di
stato maggiore della
difesa, generale Cevik Bir,
un duro che si dice sia ben
visto dal governo
statunitense. Rimossi i capi
di stato maggiore della
marina, Guven Herkaya, e il
comandante della
gendarmeria generale
Teoman Koman, entrambi
considerati dei falchi. Una
colomba, il generale Atilla
Ates è promosso al primo
corpo d’armata. Nello
scorso mese di giugno, al
termine di una lunga crisi
politica, la pressione dei
vertici militari costrinse alle
dimissioni il governo
guidato da Necmettin
Erbakan, leader del partito
islamico Refah
(Prosperità). Ieri i dirigenti
del Refah hanno espresso
l’opinione che il rimpasto
possa contribuire ad una
«normalizzazione della
situazione» nel paese.

Turchia
rimpasto
nell’esercito
Su i moderati

Messaggio del leader dell’Autorità palestinese in occasione dell’insediamento del nuovo presidente iraniano

Arafat nelle braccia di Teheran
«Tutti gli islamici contro Israele»
Anche Gerusalemme auspica che la nuova dirigenza dell’Iran scelga una politica di pace e di collaborazione in Medio Oriente.
Raid nel sud del Libano: gli israeliani attaccano gli hezbollah e uccidono cinque guerriglieri con ordigni telecomandati.
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TEL AVIV. Arafat chiede aiuto agli
ayatollahdiTeheranomeglioalneo-
presidenteKhatamichesiè insediato
solo due giorni fa. Ieri molti leader
hannoinviatomessaggialnuovolea-
der della repubblica islamica. Tra
questi il capo dell’Autorità palestine-
se. Arafat chiede non solo all’Iran ma
atuttiipaesiislamicididargli«tuttoil
sostegnopossibile»politico,materia-
leemorale,peraiutarlo«afar frontea
Israeleeportareavanti la lottacontro
l’occupazione dei territori palestine-
si». Nel messaggio Arafat ha anche
denunciato le misure di ritorsione
che Israele ha preso nei confronti dei
palestinesi dopo l‘ attentato di mer-
coledì scorso nel mercato ortofrutti-
colo di Gerusalemme. Tra le misure
di più duro impatto decise da Israele
c’è il rigido isolamento della Cisgior-
dania e Gaza, il blocco delle città au-
tonome palestinesi e il congelamen-
to dei tributi che lo stato ebraico rac-
cogliepercontodell‘Autorità.

Arafat prende questa iniziativa
proprio mentre l’insediamento di
Khatami ai vertici della Repubblica
islamica accende nuove speranze di
dialogo, e addirittura Israele saluta
con accenti nuovi il cambiamento
avvenuto a Teheran. In un comuni-
cato delministerodegliEsteridiffuso
a Gerusalemme, Israele si augura che
KhatamiportiTeheranversoposizio-
ni più favorevoli allapaceeallastabi-
lità nella regione. Finora le autorità
iraniane hanno mantenuto una po-
sizione oltranzista, invocando la di-
struzionedellostatoebraico:oraGer-
sualemme-recitalanota«seguirà»da
vicino e con interesse il comparta-
mentodelnuovogoverno».«Finora-
dicono ancora gli israeliani - si sono
udite da Teheran solo parole di vio-
lenza e odio che hanno incoraggiato

il terrorismo a colpire i cittadini d’I-
sraele». L’avvento di Khatami alla
guida del paese «da all’Iran l’oppor-
tunità» di aprire una pagina nuova
nellerelazionicoitutti isuoivicniedi
dimostrarechelesueintenzionisono
pacificheenonaggressive».

IntantonelsuddelLibanogliisrae-
liani incalzano e attaccano le posta-
zioni dei guerriglieri Hezbollah, ap-
poggiati proprio da Teheran. L’altra
notte unità scelte dell’esercito israe-
liano hanno effettuato un’incursio-
ne cinque chilometri a nord della zo-
na-cuscinetto occupata dalle truppe
della Stella di Davide nel sud del pae-
se arabo impegnando battaglia con i
guerriglieri di Hezbollah, il movi-
mento fondamentalista islamico fi-
lo-iraniano. Gli israeliani si sono
quindi ritirati ma l’obiettivo vero del
blitz è emerso un paio d’ore più tardi
quandosulpostosonoarrivatiperun
sopralluogo alcuni capi di Hezbol-
lah.Inrapidasuccessionesonoesplo-
se delle bombe telecomandate che
hanno fatto cinque morti: tra questi,
lo sceicco Taissir Badran, capo di He-
zbollah della città di Nabatiyeh e
Hussein Kassir, capo guerrigliero nel
vicino villaggio di Kfour, teatro del
raid. Secondo la polizia libanese, gli
ordigni sono stati fatti deflagrare alle
4dinottecontelecomandodaunae-
reo senza pilota che sorvolava la zo-
na. Un’altra bomba è stata trovata
dall’esercito libanese che l’ha disatti-
vata.SullazonaègiuntoilcapodiHe-
zbollah del Libano meridionale,
Sceicco Nabil Kaouk, che ha minac-
ciato ritorsioni: «Faremo del male al
nemico» - ha detto. Israele ha spesso
denunciato come «atti terroristici»
attacchi di tal genere fatti da Hezbol-
lah con bombe telecomandate con-
trosoldatiisraeliani.

D OPO l’entusiasmo con cui è
stato salutata il 23 maggio
scorso la vittoria elettorale di

Mohamad Khatami alla presidenza
della Repubblica islamica dell’Iran,
è arrivata l’oradeigrandi interroga-
tivi. Ieri questo rispettabilissimo in-
tellettualedall’ariamitehabenreci-
tato la sua parte al momento del-
l’insediamento incarica, cioèhaso-
lennemente ribadito i punti salienti
di quel programma elettorale che
già gli aveva assicurato il successo
pocopiùdiduemesi fa: instaurazio-
nediunoStatodidiritto, libertàd’e-
spressione, una maggior apertura
al mondo esterno e - sogno fino ad
oggi mancato di ogni vero riformi-
sta islamico - calare il Corano e gli
insegnamenti di Maometto nella
realtà del XXIø secolo. Tutto come
da copione, ma oggi quello che in-
quieta il 69% degli iraniani che lo
hanno votato, e il mondo occiden-
tale,ècapirequalimarginidimano-
vra abbia davvero Khatami per ten-
tare di realizzare il suo sogno tanto
sul piano interno quanto in politica
estera. E proprio in politica estera
gli eventi per l‘ Iran sono precipitati
prima ancora che Khatami potesse
insediarsi in carica. Solo quattro
giorni fa - il primo agosto - la Guida
della Rivoluzione Ali Khamenei ha
solennemente impegnato l’Iran a
sostenere la Siria, «il solo paese che
resiste coraggiosamente al regime
sionista», definendo l’asse con Da-
masco «l’elemento centrale della
nostra diplomazia». Il fatto che la
sfinge Assad fosse uscita dalla sua
torredel silenziodamascenaper re-
carsi in visita lampo a Teheran ri-
chiedeva senz’altro una dichiara-
zione di alto profilo, essendo a tutti
gli effettiuneventoepocale.MaAs-

sad - per tessere le sue trame - non
ha aspettatoKhatamima ha punta-
to su quello che ritiene l’uomo forte
dell’Iran,Khamenei.Perfarcosa?

ChelaSiriae l’Iranabbianodaan-
ni un’intesa di chiaro segno antii-
sraeliano è cosa nota: lo prova il Li-
bano, protettorato di Damasco, in
cui gli Hezbollah sciiti sostenuti e fi-
nanziati da Teheran, moltiplicano
scontri e attentati contro l’esercito
di Israele a cavallo della fascia di si-
curezza meridionale. Damasco, dal
canto suo, ha sempre lasciato più o
meno corda ai terroristi del Partito
di Dio a seconda di come procede-
vano i suoinegoziati sulla restituzio-
ne del Golan con Israele e con gli
Usa. Di nuovo non si può non nota-
re che l’ultima battaglia vera e pro-
priatrasoldati israelianieHezbollah
in Libano è avvenutaproprioalla vi-
gilia dell’investitura di Khatami.
Dunque, uno degli scenari più deli-
cati in cui il mondo occidentale at-
tendevaconansia l’entrata inscena
del nuovo presidente iraniano, cioè
il processo di pace arabo-israeliano
conl’appendicenoncertotrascura-
bile del terrorismo sciita libanese e
di quello islamico in generale, sem-
brava già compromesso prima an-

cora che il neopresidente iraniano
entrasse in scena. La visita a Tehe-
ran di Assad è somigliata molto a
una sfida aperta lanciata agli Stati
Uniti oper«punirli»del loroappiat-
timento sulla linea politica di Neta-
nyahu o per chiamarli a giocare un
ruolo più attivo nella regione me-
diorientale. SegliUsanonhannori-
sposto con prontezza alla «provo-
cazione»siro-iraniana, ilmessaggio
èstatocoltoalvolodaArafat, forse il
leaderpiù inguaiatodell’interoMe-
dioOrientecheproprio ierihachie-
sto ufficialmente aiuto all’Iran per-
chè sostenga la sua causa contro
Israelechenonhamai fattomistero
di considerare proprio Teheran co-
me il nemico più temibile della re-
gione, «centrale» del terrorismo
islamico e perdipiùmunito delle ri-
sorse necessarie a procurarsi una
bombaatomica.

Sia stata la disperazione o una
mossa quasi suicida per risvegliare
gli americani, l’invitodiArafatalne-
mico numero uno tanto di Tel Aviv
quanto di Washington (che, mu-
tatis mutandis, sembra la riedizio-
ne dell’abbraccio fatale a Saddam
Husseinalla vigilia della Guerra del
Golfo) oltre a suonare come un

De Profundis nei confronti del già
comatoso processo di pace, limi-
ta oggettivamente il campo d’a-
zione del neopresidente iraniano.
Di fronte al grido d’aiuto del po-
polo-vittima per antonomasia
della regione, come potrà Khata-
mi lasciarlo cadere? Come potrà
cominciare a tessere una trama
più moderata che recuperi il rap-
porto con gli Usa e l’Europa? Al-
cuni dei settori che hanno soste-
nuto la sua candidatura alla presi-
denza, come la cosiddetta sinistra
islamica che nel ‘79 assurse a fa-
ma mondiale con l’assalto all’am-
basciata statunitense di Teheran,
sono antioccidentali ed antiame-
ricani quanto i conservatori in tur-
bante che ancora monopolizzano
i principali centri del potere ira-
niano, dal Parlamento alle Forze
armatefino ai mass media. Khata-
mi insomma - proprio in uno dei
campi in cui il mondo lo attende-
va alla prova, quello dei rapporti
con l’esterno - sembra proprio
partire con le mani legate: ci han-
no pensato il presidente siriano
Assad, la guida spirituale dell’Iran,
ayatollah Khamenei, e Yasser Ara-
fat.

Il commento

Il neo leader iraniano
un moderato
con le mani legate

Yasser Arafat Moratinos/Ap
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